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Intervista al dirigente del Psi: «Ciò che ha scritto Moroni 
deve farci riflettere tutti, rna la corruzione va fermata» (. 
«L'Italia è investita da un ciclone violento, 
mentre la sinistra non ha ancora una strategia comune», 

Ruffolo: «Una lettera tremenda e seria» 
«Ma nessuno deve contestare o intorbidare le inchieste» 
• • ROMA. «Sono costernato 
per questo gesto drammatico. 
Non si tratta soltanto di un sen
timento di umana e civile soli
darietà. Si tratta della emozio
ne suscitata da un documento 
tremendamente serio, sul qua
le dobbiamo tutti riflettere». 
Giorgio Rulfolo reagisce cosi 
alla lettera e al suicidio di Ser
gio Moroni. Una tragedia im
prevista da cui non può non 
partire un colloquio da tempo 
cercato sul tema dei rapporti a 
sinistra 

Dobbiamo tutti riflettere -
domandiamo - anche «il 
senso dell'inchiesta mllane-

. se? 

La giustizia deve fare il suo cor
so. Niente e nessuno deve con
testarla. Niente e nessuno deve 
deviarla, intorbidarla. La cor
ruzione deve essere colpita 
con inflessibile fermezza. Ma si 
deve poter distinguere all'in
terno dell'illecito, motivazioni 
e gradi diversi, perchè la giusti
zia sia applicata con equità. E 
soprattutto deve essere tutela
ta, fino all'emanazione del giu
dizio, non solo ogni garanzia 
giuridica per l'indagato, ma 
anche quella dignità, quella 
onorabilità, e quella presun
zione di innocenza il cui rico-
noscimentocostituisce il fulcro 
del diritto moderno. 

La questione morale diventa 
pero un macigno sempre più 
pesante, e rischia di schiac
ciare anche la sinistra. 

La discussione a sinistra do
vrebbe riuscire ad elevarsi, non 
dico ad una misura storica, ma 
almeno politica. Al livello delle 
responsabilità che l'intera sini
stra ha rispetto ad una prospet
tiva drammatica per questo 
paese. Non sono mai stato 
iscritto al club dei pessimisti. 
Ma vedo ormai un ciclone di 
grande violenza abbattersi sul-
"Italia. Un ciclone alimentato 
dalla cnsi finanziaria, dalla cri
si criminale e dalla crisi del si
stema politico. Ciò che mi 
preoccupa è la sproporzione 
abissale tra la violenza del ci
clone e la fragilità delle struttu
re politiche democratiche: il 
governo, il Parlamento, i parti
ti. 

Slamo all'emergenza nazio
nale? 

Se le cose non fossero consu
mate troppo presto dalle for
mule, questa sproporzione do
vrebbe suggerire davvero la 
formazione ai un patto di soli
darietà nazionale. Non dico da 
subito un governo, o una mag
gioranza. Ma un patto. È cosi 
che reagiscono i grandi paesi 
nei momenti critici della loro 
storia. Ma mi domando ormai, 
amaramente, se siamo un 
grande paese... 

«Un documento tremendamente serio, sul quale 
dobbiamo tutti riflettere». Giorgio Ruffolo reagisce al 
dramma del suicidio Moroni ribadendo che !a giu
stizia deve fare il suo corso, ma con equità e salva-
gurdando ogni garanzia personale. E il dirigente so
cialista lancia un appello e un allarme: un ciclone 
sta investendo l'Italia economica e sociale, mentre 
la sinistra non trova una strategia comune. 

ALBERTO MISS 
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ii Ci vuole un patto 
di solidarietà nazionale 
e una linea 
riformista ed equa 
La sinistra si ritrovi 
sulla riforma elettorale 
e su nuovi valori 

» 

Un patto. Ma per fare che? 
Alfredo Reichlin, su questo 
giornale, ha giustamente indi
cato le dimensioni del disastro 
economico italiano, b. vero, 
peraltro, che non siamo l'uni
ca isola inielice in un arcipela
go spensierato: sarebbe un po' 
provinciale pensarlo. Ed è an
che vero che molti dei nostri 
problemi derivano dal cappio 
della politica monetaria tede
sca. 

È un cappio da cui l'Italia 
può liberarsi? 

Credo abbia ragione Spaventa 
quando dice che I margini so
no scarsi. Non vedo una «al
leanza degli 11» rispetto alla 
Germania. Troppi paesi non 
intendono staccarsi dal marco 
. Il punto è che la Germania -
come dice sempre Spaventa -
esercita una «egemonia indif
ferente». Indifferente alle ragio
ni degli altri paesi. 

Allora sarebbe meglio una 

svalutazione della lira? 
Non lo credo. Di fatto una sva
lutazione, dentro la cosidetta 
banda di oscillazione, è già in 
atto. Spingerla fino ad intacca
re la pantà centrale darebbe 
un sollievo effimero, perché 
nelle condizioni strutturali dei-
la nostra economia - forti im
portazioni, rigidità salariale -
aumenterebbe ancora l'Infla
zione. Bisogna sforzarsi di ren
dere meno «indifferente» l'ege
monia tedesca. Certo, non sa
rà semplice. 

Di fatto, ora come°óra, dal
l'Europa viene un vincolo 
negativo... 

Ma siamo noi che abbiamo av
viato un circuito perverso, 
sganciando l'Italia dal sistema 
europeo. Con una politica fi
scale sbagliata abbiamo la
sciato correre il disavanzo 
pubblico e il debito intemo. La 
spirale degli interessi finanziari 
sul debito e degli alti tassi ha 
attivato un meccanismo infer

nale. Ora il riaggiustamento si 
è fatto costosissimo. 

Già. E chi paga? Torniamo al 
senso del «patto» che tu pro
poni. 

É vero che vaste aree si sotrag-
gono al costo del riaggiusta
mento. Proprio il Cerila de
nunciato le differenze tra i li
velli di reddito dichiarato e i 
valori aggiunti dei vari settori, 
cosi come emergono dalla 
contabilità nazionale. Per l'in
dustria questo scarto è soltanto 
del 20%. Ma se ci spostiamo ai 
servizi - alberghi, commercio, 
trasporti, servizi pubblici - le 
percentuali aumentano al 68, 
al 55, al 63%. Lavoratori e im
prese sono esposti doppia
mente, al fisco e alla concor
renza estera, ('.servizi alla ven
dita sono doppiamente protet
ti. 

Reichlin diceva: non si può 
pretendere ora di far pagare 
solo I settori non protetti, la
voro e Imprese, o almeno 

deve essere chiaro che non 
c'è un «pruno» e un «secon
do» tempo. Insomma, sacri
fici, ma insieme e subito le 
riforme. 

Sarebbe bello che si comin-" 
ciasse proprio col richiamare i 
«renitenti alla leva». Ma dob
biamo prendere atto con reali
smo che c'è, in effetti, un «ri
catto capitalistico», come si sa
rebbe detto una volta. Perchè 
paghino i «renitenti» occorrono 
riforme strutturali. Ma ci vuole 
tempo. Il ciclone invece ci sta 
già investendo. Purtroppo il 
«primo» e il «secondo» tempo 
sono necessari. Il punto è ren
dere credibile una strategia di 
adeguamento riformista e 
equa. 

Definiresti cosi la strategia 
del governo Amato? 

Questo governo qualche timi
do passo avanti lo ha fatto. 
Non parlo solo dell'accordo 
sul costo del lavoro, che mi au
guro di vedere confermato. 

non solo per ragioni economi
che, ma anche politiche. Sono 
state intaccate, per la verità an
cora superficialmente, certe 
renditemobiliari e immobilia-
rt. Cerro, WSSgTlerebbi; fate di 
più. Molto di più In termini 
strutturali: parlo della, spesa . 

, pubblica, e éoprattuttc*di i>oliA. 
tica fiscale. Q»i c'è un, terreno 
di proposte precise, come 
quelle che anche il Cer ha 
avanzato. Ecco su che cosa 
dovrebbe discutere e Impe-
§narsi la sinistra, più che ctiie-

ersi se la maggioranza debba 
o non debba essere allargata, 
o ristrutturata, o semplicemen
te cambiare. 

Ma come determinare le 
condizioni politiche per 
un'Intesa, per l'avvio di 
quella che tu definisci una 
strategia riformista e equa? 

Si dice che il 5 aprile abbia de
cretato la line del sistema dei 
partiti. Ma il sistema dei partiti 
è la nostra democrazia, lo cre

do che debba finire solo un 
certo sistema politico e partiti
co. E resto testardamente con
vinto che la leva più potente 
sia una riforma elettorale radi
cale. Non entro in tecnicismi: 
mi è già capitato di definirla 
•luterana». Una riforma per ta
gliare le discrezionalità delle 
chiese e dei sacerdoti, per ri
stabilire una presa diretta di fi
ducia tra rappresentanti e rap
presentati, e che induca le for
ze politiche a schierarsi da una 
parte o dall'altra del versante 
tra moderatismo e riformismo, 
La seconda grande leva è la ri
forma dei partiti, in termini di 
legalità, democrazia interna, 
trasparenza. E di una drastica 
cura dimagrante: non sono 
questi i termini della cosiddet
ta «questione morale»? 

Moderati e riformisti. Ma ba
sterà una legge elettorale? 
Quali sono gu Interlocutori, 
quali I valori e I programmi 
di questo progetto? 

La sinistra deve cambiare cul
tura, programmi, e strutture. 
Potrei parlare dell'insufficiente 
sensibilità ambientale, del de
ficit di etica nella politica della 
sinistra, delle sopravvienze 
rozzamente materialiste e sta
taliste. Il fallimento del «sociali
smo reale» - ma era davvero ir
reale l'idea di rinunciare al 
mercato e alla libertà - non 
può ora costrìngerci ad una 
completa subalternità alla logi
ca capitalistica. Accettare il 
mercato non vuol dire rinun
ciare a valori che non sono 
mercatistici. E c'è poi l'esigen
za di costruire nuovi modelli 
organizzativi. Gli attuali partiti 
sono sopravvivenze del passa
to. I cambiamenti devono es
sere profondi, Non ha più sen
so una chiusa organizzazione 
di «militanti», fatta di sezioni e 
federazioni che non funziona
no, lo penso a nuove forme fe
derative, non pesanti e voraci 
come le attuali, capace di rico

struire la pdllffca come un" 
J rande sistema nervoso e intel-

gente della società, e non co-
J me «mestiere, professione, car-
. riera. Quali soggetti politici e 
sociali si mobiliteranno' Non 
mi preoccupo troppo di defi
nirli a priori. L'importante è 
stabilire una politica. Se si vuo
le, per esempio, una riforma fi
scale contro le rendite e a favo
re della ricerca, degli investi
menti e del salario, sarà questo 
a determinare il nuovo «bloc
co». Di tutto questo la sinistra 
dovrebbe discutere. Ma atten
zione: il tempo sta per scadere. 
Tanti anni fa, quando lavoravo 

. con Mattei, ho conosciuto be
ne un paese che sembrava feli
ce, con un certo benessere, 
una politica astuta. C'erano 25 
partiti e altrettanti giornali. Da 
lare invidia. Era il Libano. 

Formica annuncia che non parteciperà alle riunioni di segreteria su Milano: se c'è un complotto discutiamone in Direzione 
Di Donato: «I corsivi sull'«Avanti!» possono essere stati un errore, ma si sta montando una strumentalizzazione» 

Psi sotto shock, ma nessuna tregua per Craxi 
Giorno di dolore, nel Psi, e di vittimismo. La Ganga 
parla di «persecuzione». Di Donato è in sintonia, pe
rò ammette: «I corsivi di Craxi possono essere stati 
un errore, ma su quell'errore si sta costruendo una 
strumentalizzazione enorme». Camiti: «Il Psi non si 
sacrifichi agli interessi di una oligarchia». Formica 
scrive a Craxi: non partecipo alla segreteria, se dav
vero c'è un complotto se ne discuta in Direzione. 

VITTORIO RAOONB 

• • ROMA. E un giorno di 
shock sincero, per molti uomi
ni del Psi. Dall'assemblea dei 
deputati, qualcuno esce con 
gli occhi lucidi. Moroni lo co
noscevano, era apprezzalo. In 
più, era dentro le maglie di 
Tangentopoli. E quando su un 
partito come questo, che si 
sente contemporaneamente 
diviso all'interno e assediato 
dall'esterno, piomba una mor
te cosi, è difficile resistere a un 
tanto di revanche vittimistica, 
del tipo: ecco l'agnello sacrifi
cato sull'altare dell'odio anti
socialista. 

Dice in sostanza questo, in
fatti. Giusy La Ganga, il capo
gruppo, alla fine di una riunio
ne ili cui l'argomento è stato 
pudicamente messo da parte, 
per discutere solo di elezione 
diretta del sindaco. «Ha ragio
ne Craxi - sostiene -, Si è crea
lo un clima di criminalizzazio
ne diffusa, e lo dimostra 11 fatto 
che questo non è il primo sui
cidio nell'ambito dell'inchiesta 
"Mani pulite". In questo clima, 
c'è chi è più fragile e chi meno 
fragile». 

Nel gruppo degli uomini vi

cini al segretario, il complotto 
è ormai una parola-chiave. So
lo che, paradossalmente, l'uni
co ad averla evocata pubblica
mente è un dirigente «critico», 
Rino Formica. Ma Formica s'è 
poi stancato, dopo dieci giorni 
di equivoci e correzioni, di fare 
corom populo l'alfiere d'una 
tesi che altri dovrebbero dimo
strare. Cosi ieri ha scritto a Cra
xi, annunciando che non 
avrebbe partecipato alla riu
nione della segreteria in pro
gramma ieri pomeriggio. 

Nella lettera Formica pone 
in sostanza due problemi: gli 
elementi forniti da Craxi sulla 
vita, le frequentazioni e le ami
cìzie del magistrato - dice -
avranno pure una loro consi
stenza, ma essa non può esse
re impugnata dal Psi: va lascia
ta all'autonoma iniziativa degli 
imputati di Tangentopoli e ai 
loro legali. Altra cosa, per For
mica, è invece il sospetto che 
Di Pietro sia l'espressione d'un 
piano organico per demolire 
la democrazia dei partiti. Se 
questo pericolo esiste - sostie
ne - allora il Psi deve reagire in 
maniera corale, e una discus-

Rlno 
Formica, 
Giuliano 
Amato 
e Claudio 
Martelli: 
In alto, 
Giorgio 
Ruffolo 

sione del genere non può av
venire nel chiuso della segrete
ria: dev'essere Immediatamen
te allargata all'intera Direzio
ne. Da qui la decisione di non 
partecipare all'esecutivo già 
convocato. La segreteria, d al
tra parte, non si è tenuta co
munque, a causa della trage
dia di Moroni. E l'ulficio-stam-
pa del Psi si è premurato di 
precisarlo, per evitare che si 
pensasse a un rinvio dovuto al
la defezione di Formica. 

Complotti, persecuzioni... il 
vice-segretario Giulio DI Dona
to parta smaniando su una 
poltrona e fumando una siga
retta dopo l'altra. «I corsivi di 

Craxi possono essere stati un 
errore - ammette -, io non lo 
escludo affatto. Però dico che 
su quell'errore si sta costruen
do una strumentalizzazione di 
proporzioni enormi». 

«La storia di Moroni - prose
gue - mi ha sconvolto. Qui c'è 
un uomo di 45 anni che si è 
sparato una fucilata in gola. E 
questo è il prodotto di un clima 
torbido di persecuzione. Eppu
re le indagini sono ancora nel
la fase preliminare, e Moroni 
non era ancora un imputato, e 
la Camera non aveva ancora 
concesso l'autorizzazione a 
procedere. Mentre Chiesa, Ra-

daelli, Prada, che hanno dato 
Inizio a questa faccenda, si 
tengono i miliardi o peggio an
cora fanno i moralisti, come 
Mongini che si mette le ma
gliette con la scritta "Mani puli
te", e mentre i capimafia circo
lano tranquilli, i poveracci co
me Moroni si sparano un col
po in bocca». 

Di Donato tiene a precisare: 
«Io non attacco i giudici. Dico 
che devono avere il diritto di 
compiere il loro lavoro, come 
gli imputati devono avere II di
ritto di difendersi, nella proce
dura e nella sostanza. MI pare 
chiaro, però, che su questa 
storia si sta innestando un pro

getto politico - e non ce l'ho 
con i magistrati -, Il cui obietti
vo è Craxi, il Psi, siamo noi. At
tenzione però: se si va avanti 
cosi, delegittimando la politica 
con questi metodi, si uccide la 
democrazia. Oggi torca a noi, 
domani chissà». 

Anche Di Donato dunque, 
pur con i suoi distinguo, se 
guarda giù dal castello vede 
assediami in arme. In una par
te del Psi, però, cresce la con
vinzione che non si può na
scondere dietro la morte di un 
uomo la materiallsslma que
stione morale che ha condotto 
il partito al disastro. Il comitato 

regionale toscano del Psi, per 
esempio, ammonisce: «1 com
portamenti e le responsabilità 
di un magistrato non diminui
scono il peso delle verità già 
accertate, che non possono 
essere né sottovalutate né 
ignorate, a partire di fatti che 
chiamano direttamente in cau
sa il Psi». E l'ex sindacalista, 
oggi eurodeputato socialista, 
Pierre Camiti, non ha rinuncia
to a fardiffondere un editoriale 
assai duro che uscirà su // bian
co e il rosso. Camiti, ancora 
«stupefatto» per gli «improvvidi 
corsivi» di Craxi, contesta: «A 
questo punto la questione non 
riguarda più soltanto le iniziati
ve di Craxi e i suoi moventi, ma 
investe l'intero partito sociali
sta... C'è chi ha parlato di un 
nuovo Midas e chi ha invocato 
un congresso straordinario. 
Quel che è certo è che se i so
cialisti vogliono salvare il valo
re della loro tradizione non 
possono sacrificarla agli inte
ressi di una oligarchia». 

Gli altri «dissidenti» del Garo
fano, pur con qualche pudore, 
tengono viva la polemica inter
na. Claudio Signorile accusa: 
«Stanne diventando drammi 
personali quelli che sono 
drammi politici, che dovrem
mo affrontare con un risana
mento radicale». Enrico Manca 
aggiunge: «La lettera di Moroni 
è una pagina di verità, una pa-

Èlna di lucidità eccezionale, 
'ice esattamente le cose co

me stanno e nessuno potrà 
metterle in dubbio». E conclu
de, come Formica: «L'affare di 
Milano ha raggiunto ormai un 
livello tale che deve discuterne 
tutto 11 partito». 

«Socialisti onesti» 
domenica a raduno: 
«Salviamo il partito» 
Si chiama Giulio Cesare Bonazzi e guida la sezio
ne socialista di Reggio Emilia chiede esplicita
mente la rimozione di Craxi. «Abbandoni la sce
na, sta portando il partito alla catastrofe». Nella 
terra di Del Bue, fedelissimo di Martelli, crescono 
le proteste: domenica a Cavriago, con la vedova 
Pettini, si radunano «i vecchi militanti» per rivendi
care «valori e comportamenti morali». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MARCO SAPPINO 

M REGGIO EMILIA. Chissà se 
è davvero il primo a chieder
lo ad alta voce. Comunque 
rifiuta i panni del congiurato. 
Ma non usa certo mezzi toni: 
«Craxi deve aver il coraggio, 
l'umiltà, il buon senso dì ab
bandonare la scena. Se inve
ce desidera essere un moder
no Sansone e trascinare ver
so la catastrofe tutto il partito, 
diventa necessario "elimina
re il tiranno". Io sono pronto 
e, come me, la maggior parte 
dei socialisti». Parole di Giu
lio Cesare Bonazzi, un avvo
cato di quarantotto anni, da 
cinque segretario della sezio
ne del Garofano del centro 
storico, trecento iscritti. 

Segnali s'erano alzati già 
nelle scorse settimane. Ora, 
con il gesto del compagno 
Bonazzi, sale ancora a Reg
gio Emilia la tensione nel Psi. 
E il bersaglio diventa esplici
tamente il vertice di Via del 
Corso. Lo scandalo delle tan
genti, dai risvolti drammatici 
delle ultime ore, è la miccia 
accesa sotto un malessere 
che sembra covare da tem
po. Non è un atto isolato, la 
protesta di Bonazzi. Domeni
ca a Cavriago, il paese cele
brato nel tormentone dei 
giornali per la statua a Lenin, 
ospiterà «un incontro di one
sti e fedeli» sotto l'egida della 
festa deWAixmti!. Alla mani
festazione è annunciata la 
presenza di Carla Voltolina, 
la vedova di Sandro Pertini; 
ed è previsto l'intervento 
conclusivo di Mauro Del Bue, 
il deputato luogotenente di 
Martelli nell'Emilia, capofila 
della corrente che reclama 
un congresso straordinario. 
Stessa richiesta rilanciata, 
proprio ieri, dal vicesegreta
rio provinciale Marcello Stec
co. Convocati i giornalisti ha 
dettato: «A fare un mito e un 
eroe del giudice Di Pietro è lo 
stesso Craxi con la sua linea 
di condotta. Questo è il pe
riodo peggiore nei rapporti 
tra il Psi e l'opinione pubbli
ca. Dobbiamo ridiscutere la 
linea politica, ma prima di 
tutto va cambiato il vertice 
del partito». Particolare inte
ressante, Stecco, presidente 
di una Usi della Bassa, ha 
guidato in passato i metal
meccanici cislini di Reggio 
ed è approdato al Psi sulle 
posizioni di Pierre Camiti. 

Dal suo studio, Giulio Ce
sare Bonazzi si fa paladino di 
quanti «vogliono salvare il 

Leader psi 
Suirintervista 
indagine 
dell'Ordine 
• • ROMA, Non cessano le 
polemiche intorno alla con-
testatissima intervista di Cra
xi alle Gazzette di Longarini: 
l'Ordine nazionale dei gior
nalisti ha sollecitato all'ordi
ne regionale della Lombar
dia l'avvio di un'indagine «di
retta ad accertare se vi sia 
stata violazione dei principi 
deontologici». L'Ordine, si 
legge in una nota, «informa 
di aver investito l'ordine re
gionale in quanto competen
te per legge». Non sono tutta
via specificati né i termini 
dell'indagine, né i tempi di 
svolgimento. 

Sulla vicenda interviene 
anche la giunta regionale 
della Lombardia, con un co
municato che, nella sostan
za, conferma la versione di 
Craxi e smentisce quella del
le Gazzelle. La nota precisa 
che l'autore dell'intervista, 
Lorenzo Croce, «non è di
pendente presso gli uffici 
della giunta regionale e tan
tomeno dell'agenzia di stam
pa della giunta». Croce, ag
giunge il comunicato, «non 
risulta nell'elenco dei giorna
listi accreditati presso la 
giunta regionale», ai quali 
viene rilasciato un «lascia
passare» che registra le entra
te e le uscite. «Non risulta -
prosegue la nota - che nei 
giorni in questione lo stesso 
Croce sia entrato negli uffici 
della giunta regionale». Infi
ne, viene ribadito che il vice
presidente Ugo Finetti «in 
quei giorni non era negli uffi
ci della Regione». 

Psi». Salvare? «SI, salvare, sal
vare. Il nostro problema è 
questo: continuare a esistere 
o no.' lo dico che Craxi se ne 
deve andare, e piuttosto ve
locemente. Per una semplice 
ragione: il rinnovamento di 
cui abbiamo bisogno non 
può venire da chi ha ridotto il 
partito nell'angolo e conti
nua a circondarsi di persone 
inquisite dalla magistratura». 
L'avvocato non ha digerito la 
nomina di Gianni De Michc-
lis a vicesegretario unico. In
voca: «Si abbia il coraggio di 
espellere i corrotti e di pro
muovere gli onesti, Si ringrazi 
pure Craxi, chi vuole, per 
l'impegno di tutti questi anni. 
So bene che lui ha ridato di
gnità politica al Psi. Ma se 
continuiamo cosi, scompa
riamo». 

La colpa maggiore di Betti
no è «esser riuscito a isolare il 
Psi dajla sensibilità della gen
te, a farne il principale partito 
di ladri secondo l'opinione 
pubblica diffusa, a dipingerlo 
come l'unico difensore del 
sistema della partitocrazia 
corrotta». Beninteso, la que
stione non sarebbe Craxi sl-
Craxi no. Tuttavia, «la sua 
guida'rappresenta ormai un 
ostacolo al rinnovamento 
morale e al cambiamento 
politico». Bonazzi s'infervora, 
non aspetta neppure le do
mande, tira dritto. «Craxi oer 
il Psi è stato un padre-padro
ne. Io l'ho sostenuto, da libe
ro pensatore, ma l'ho soste
nuto. Ora basta. Ai padri-pa
droni a un certo punto ci si ri
bella Non si possono lascia
re lami compagni nel diso
rientamento. La nostra base 
è sana, soffre, non può pa-

. zientaro-AlgruppodingeiUe 
bisognerebbe dare «il ben
servito»: troppe «titubanze», 

,, troppi «calcoli»; come it,chi-
rurgo-incerto che non sa'ag
gredire e asportare le radici 
del male. 

Un po' d'orgoglio locale 
non guasta. «Qui a Reggio 
abbiamo liquidato senza 
pensarci sopra un nostro vi
cesindaco che usava a scopi 
privati la Lancia Thema del 
Comune... lo sento che i 
compagni esprimono sgo
mento dolore e voglia di ri
scattò. Glielo detto al Del 
Bue: vai avanti, che la base ti 
appoggia. E come squillava il 
suo apparecchio: presidenti 
di Provincia, sindaci. Monta il 
disagrò, monta». 

Ravenna 
Si dimette 
il sindaco 
pidiessino 
• • RAVENNA Mauro Drago
ni, sindaco Pds di Ravenna, ha 
rassegnato nel tardo pomerig
gio di ieri le dimissioni. È l'ulti
mo atto di quella che lo slesso 
Dragoni e il suo partito defini
scono una «campagna calun
niosa» nei confronti del primo 
cittadino. Ieri il sindaco, che è 
a capo di una coalizione Pds-
Psi, ha comunicato la propria 
decisione alla Giunta. Nel rin
graziarlo il partito della Quer
cia ha annunciato che nei ' 
prossimi giorni avanzerà agli 
alleati una proposta di candi
datura. 

La campagna ha preso le 
mosse dalla concessione in 
comodato (cioè gratuitamen
te, ma in cambio dell'assun
zione 'degli oneri della ristrut
turazione) di una casa alla 
compagna di Dragoni da parte 
di un noto imprenditore raven
nate. Su questo s'è scatenata 
una prima serie di accuse, so
stenuta, in particolare, dalla 
cronaca locale del Messagge
ro. Dragoni, oltre a spiegare 
che la vicenda riguarda la sua 
compagna, ha pure precisato 
che s'è trattato di un'operazio
ne onerosa dal punto di vista 
della ristrutturazione. Poi la 
campagna è stata rinvigorita a 
proposito di una presunta mul
ta che il sindaco avrebbe pa
gato per «abuso edilizio». Di 
nuovo Dragoni ha chiarito che 
s'è trattato di «sanatoria edili
zia». A Dragoni sono giunti at
testati di solidarietà e di con
danna'contro quella che viene 
definita, da più parti, un'azio
ne tesa a creare le premesse 
per un cambio dell'alleanza 
che guida la città. 


